RAPPRESENTANZA

Per discutere di donne e rappresentanza un inizio potrebbero essere alcuni fatti della realtà attuale, sotto gli occhi di tutte e tutti. Per esempio la composizione del Parlamento italiano, in cui le donne sono il 21%, la percentuale più alta nella storia della Repubblica Italiana, – comunque largamente inferiore alla norma antidiscriminatoria europea, che prevede che nessun genere abbia una presenza inferiore al 40%). Oppure l’entrata in vigore in questo 2012 della legge cosiddetta delle quote rosa, la legge n.120 12 luglio 2011, che introduce l’obbligo di almeno un quinto, e dal 2015 il 33% di donne nei consigli di amministrazione di imprese. Oppure la posizione di massima responsabilità, avvenuta per via elettiva, di due donne a capo di due grandi organizzazioni, Emma Marcegaglia di Confindustria e Susanna Camusso di Cgil. 

O ancora il terreno di battaglia della parità di genere nelle giunte comunali, che ha portato a cause, annullamenti, obbligo per i sindaci di correre ai ripari (vedi Roma). Oltre naturalmente le esperienze di giunte comunali costruite sul 50/50. È una realtà variegata, in parte diversa dallo scenario immobile di qualche anno fa, sulla forte spinta di donne sempre più esasperate di una realtà che non corrisponde ai propri desideri, al proprio sentimento di giustizia. 

Eppure il cambiamento non nasconde, anzi mette in risalto, i problemi complessi che hanno a che fare – da sempre – con il tema, e soprattutto l’esperienza, delle donne e l’area della rappresentanza. E che costituiscono l’intelaiatura della discussione da costruire insieme.

1.  Cittadinanza e democrazia, esclusione/inclusione

a. Lo statuto incerto della cittadinanza delle donne

Non occorre ricordare Olympe de Gouges e la Dichiarazione dei diritti della cittadina, per sapere che la cittadinanza delle donne ha uno statuto incerto. Teorizzata come luogo degli uguali, quindi neutri, senza sesso, e quindi maschi, la democrazia è stata/è un terreno controverso per le donne. Come il diritto di voto, terreno di aspre lotte, l’esercizio della democrazia formale per le donne avviene attraverso un susseguirsi di conflitti e mediazioni, di cui è intessuta anche la storia della nostra Repubblica.

b. Emancipazione, estraneità, differenza

Profilo incerto della cittadinanza, difficile accesso e “piena soddisfazione” nella democrazia, realtà ben conosciute dalle donne, hanno suggerito cammini e strategie diverse. I due poli, sono, in una semplificazione schematica:

1. Le battaglie per i diritti, con l’obiettivo della realizzazione dell’uguaglianza. Il continuo tentativo di iscrivere e di allargare la democrazia, includendo i diritti dell’esperienza femminile: maternità, aborto, lavoro etc. La rappresentanza è lo strumento per ottenerli.

2. L’accentuazione della differenza, dell’impossibilità di rappresentarla nella formale uguaglianza della democrazia. L’attribuzione all’estraneità delle donne dalla rappresentanza, la constatazione della lontananza delle donne dalla politica e dalle istituzioni della politica, o l’abbandono dopo esperimenti, tentavi, scelta di altre forme più congeniali alla propria vita.

c. In generale, e da tutti i punti di vista, uno dei problemi della rappresentanza –in un’ottica di genere, è il carattere universale del mandato. Una donna non rappresenta una donna, ma rappresenta tutti. È una zona mai ben chiara, nelle discussioni e progetti, vale la pena di problematizzare e approfondire

2. Quali strategie?

Ricominciamo da capo. Prendiamo in considerazione il Parlamento italiano, l’attuale percentuale del 21 per cento. Per chi si pone l’obiettivo della parità di genere, sicuramente un obiettivo insoddisfacente. Ancor di più se si analizza il modo e la forma di questa rappresentanza. Va presa in considerazione la legge elettorale, in questa legislatura il famigerato Porcellum, il meccanismo di quote, peraltro respinte, di per sé non garantisce che l’aumento delle donne signfichi autonomia, indipendenza, capacità di fare politica da un punto di vista di donne. Si pone subito il problema dei decisori, dei cancelli di accesso. Chi sceglie le candidate? Un problema accentuato dal Porcellum, che crea il famigerato dispositivo dei “parlamentari” nominati, ma che vale con qualunque legge elettorale. Il conflitto esclusione/inclusione è sempre presente, e ha confini mobili.

Per riassumere, oggi sono presenti diverse proposte, che con varie denominazioni, puntano alla “massa critica”, al numero di donne che insieme fanno la differenza. Hanno nomi diversi, 50/50, democrazia paritaria, democrazia di genere, hanno diverse “maternità”, ma sembrano convergere nell’ispirazione e negli obiettivi.

Altre preferiscono la formula europea, che garantisce a ciascuno dei due generi il minimo del 40%, perché potrebbe portare anche a una maggioranza di donne, in ogni caso un dispositivo più aperto, libero.

Esperienze ispirate alla parità di genere sono soprattutto in alcune giunte comunali. Non nei consigli, dove anche una parità di candidature non porta di per sé una parità di elezione.

L’esperienza, la pratica dice che per l’insieme di problemi qui appena accennati le donne preferiscono, se scelgono la politica, le realtà locali, dove possono essere valorizzate le reti di relazioni esistenti. Sempre con difficoltà, tanto che continuano ad aumentare, nelle realtà locali, le liste civiche di sole donne.

I punti problematici sono, in ogni caso, l’accesso, e poi una volta candidate, il farsi eleggere.

Reti, sostegno, finanziamento 

E se le quote possono essere uno strumento per l’accesso, come risolvere il problema della selezione, della qualità, della scelta di chi viene candidata?

Anche da questo punto di vista, vanno prese in considerazione le leggi elettorali che sono oggi in discussione nella scena politica. Vale la pena di ragionare su quali sono le soluzioni più opportune per le donne? 

3. Dalla politica alla società civile

L’esempio dell’insoddisfazione, da molteplici punti di vista, dei modesti progressi percentuali delle donne nel Parlamento Italiano, può valere nei diversi contesti in cui oggi la spinta femminile chiede rappresentanza. Partiti, associazioni, imprese, imprese di diritto pubblico e partecipate, organismi sindacali, comunicazione. 

Anche qui vale l’esperienza. I partiti, almeno di centrosinistra, hanno regole interne sulle quote. L’esperienza dice che sono di per sé sufficienti? In questo caso non risulta particolarmente evidente il nodo da sciogliere tra numero e autorevolezza? Il focus non è, ancora un volta, su chi fa le scelte? 

           Problemi analoghi valgono per associazioni, movimenti, nelle scelte di portavoci etc. etc.

4. Democrazia tra donne

La pratica, comune nei gruppi del femminismo, di non affidarsi al voto per effettuare scelte, ma piuttosto a una condivisione, raggiunta attraverso il confronto, e/o la cosidetta pratica dell’autorità, per chi l’ha scelta e la condivide. Come deve essere considerata? Estranea, appartenente a un mondo parallelo, quindi non da discutere?

Insomma, la pratica delle relazioni, dove si intreccia, dove si sottrae, e dove trasforma l’idea della rappresentanza? Per tutti?

Posto in conclusione, potrebbe essere il punto da cui cominciare a discutere. 

